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…Chiedo pertanto scusa a tutti i lettori, abituali oppure occasionali, di queste pagine. Nell’edizione di queste ultime due-tre settimane ho commesso due errori.
Primo. Ho chiamato qualche settimana fa Coglionavirus una cosa che forse ha dato a qualcuno l’occasione di speculazioni di vario tipo, ma di per sé era ed è una cosa seria, da trattare con attenzione. Scusatemi. Non si eludono le cose serie con una battuta o con un gioco di parole. Anche ammesso che il Coronavirus non sia quella calamità che ormai molti dicono, terribile e preoccupante è stata la reazione di paura, di pànico e al tempo stesso di mancanza di solidarietà e di disciplina dalla quale in troppi si sono lasciati trascinare. D’altronde, le battute servono spesso a sdrammatizzare, a fornire l’adeguata misura di coraggio e di ottimismo che aiuta ad affrontarle. Quindi lavatevi le mani, usate l’amuchina, state a distanza di sicurezza, salutate romanamente se siete di destra, a pugno chiuso se siete di sinistra, altrimenti basta un “ciao”. E sinceri auguri.
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CORONAVIRUS
MA IL VIRUS (LETALE) SARÀ LA NOSTRA INADEGUATEZZA
8 marzo, festa della donna. Ma della donna oggi non si parla, l’economia della mimosa è in ginocchio, come un paese, il nostro, che più di altri ha subìto il contraccolpo del Covid 19, la nuova peste nera la cui letalità ha colpito soprattutto il buonsenso. Non me ne volete: non sono un medico, non sono uno scienziato, non sono un virologo. Sono tra quelle persone che al lupo non hanno gridato, né tantomeno gridano oggi. Sono tra quelle persone che hanno ritenuto, fin dall’inizio, che l’emergenza e la psicosi da coronavirus fosse esagerata, addirittura inspiegabile. Tra coloro che, nonostante si guardino intorno e vedano un po’ ovunque una sorta di terra desolata, continuano a ritenere sovrastimata la gravità del virus. Anche se il virus c’è, non è un’influenza, e ovviamente va arginato. Per il bene di tutti.
Ho assistito a una reazione scomposta. A partire dall’alto, ovvero dalle sfere governative, per scendere i gradini fino ad arrivare a noi, comuni mortali. Inutile sciorinare dati e appigli statistici, quelli si possono recuperare facilmente ovunque, dai siti istituzionali fino ai portali dell’informazione. Aggiornati in tempo reale. Sorvolo inoltre sulla “fuga di notizie” e sulla fuga da Milano e dalla Lombardia – notizie della penultim’ora –, ormai di pubblico dominio; sulla chiusura delle chiese, sulla decisione, da parte di alcuni vescovi, di sospendere le benedizioni pasquali.
La questione – a mio parere – più grave è l’inadeguatezza con la quale questa emergenza è stata affrontata, almeno qui da noi, nel nostro paese e nel nostro Occidente in generale, quello delle magnifiche sorti e progressive. In Cina, da dove probabilmente il virus ha cominciato a diffondersi – anche se non ci sono certezze assolute, visto che qui in Italia, verosimilmente travestito da influenza, sembra si sia presentato fin dallo scorso ottobre –, le misure sono state drastiche e, a quanto pare, efficaci. I nuovi infettati – così si dice – sono ormai pari allo zero.
Il fatto è che in Cina, ovvero il paese dove ancora, secondo l’opinione pubblica, vige una dittatura liberticida, le persone hanno rispettato pedissequamente le norme imposte, senza fiatare. Con estrema disciplina. Quello che non sta accadendo qui da noi, e un po’ in generale in Europa, che ha accusato preventivamente l’Italia “untrice” senza mai aver controllato i propri cittadini, visto che quando ha cominciato a farlo le diagnosi di positività al coronavirus non sono mancate – né mancheranno, basterebbe effettuare quei controlli che probabilmente proprio l’Italia, prima di altri, ha effettuato. La psicosi è trasversale: le istituzioni si sono dimostrate inadatte, con infiniti tira e molla sui decreti, chiusura o non chiusura delle scuole, il calcio – vera e spesso unica ragione di vita dell’italiano medio – che si deve fermare ma non si ferma e va avanti “a porte chiuse”; e così i cittadini, che troppo spesso si sono fatti beffe delle disposizioni ministeriali – uscire poco di casa, mantenere una sufficiente distanza di sicurezza –, non potendo rinunciare alla settimana bianca, all’apericena con gli amici o alla movida. È qui che si concentra il cortocircuito, la totale assenza di qualsiasi forma di rispetto e attenzione nei confronti delle regole, del prossimo, dunque della comunità: la grave – e volontaria – inconsapevolezza che, agendo indiscriminatamente secondo i propri desideri, non siamo pericolosi solo per noi stessi, ma soprattutto per gli altri. Ognuno è libero di pensare che il coronavirus sia un’influenza o poco più: ma se esistono linee guida, queste vanno rispettate e il cittadino deve adeguarsi. Si tratta, comunque la si voglia intendere, di un’emergenza. Il virus va arginato perché rischia di compromettere lo stato di salute – già decisamente precario – di un paese, il nostro. Agire irresponsabilmente può causare danni irreversibili. Ed è questa, l’irresponsabilità, ad affondare radici profonde e ormai difficilissime da recidere. L’irresponsabilità che si autogenera dalla way of life che ormai caratterizza l’Occidente sazio di benessere e incapace di qualsiasi sacrificio, benché minimo. L’irresponsabilità che deriva da quell’anarchia individualista che considera i propri diritti personali una chiave di accesso alle infinite possibilità di godimento, irrinunciabili. L’irresponsabilità ereditata dal “vietato vietare” di una rivoluzione che voleva cambiare il mondo e invece ha solo spostato all’infinito l’asticella di ogni limite. Escludendo Dio dall’orizzonte esistenziale, escludendo la morte, la sofferenza. Una società strutturata sul nuovo, unico comandamento del “non avrai altro piacere al di fuori del mio” è destinata a fallire. È stato sufficiente un accenno di tempesta – vera o presunta, piccola o grande che sia – a mostrare la sua incapacità nel gestire una rotta ormai senza bussola. La “civiltà occidentale” è in avaria: se non ritrova il senso del proprio percorso, non sarà il coronavirus a ucciderla, ma l’inconsistenza umana assuefatta al Nulla che Avanza.
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ULTIMISSIME URGENTISSIME! IL CONTAGIO DEL COGLIONAVIRUS È IN AGGUATO!
Attenzione! A dirla col vecchio Marx, uno spettro si aggira per l’Europa: e per l’Italia in special modo. È il terribile COGLIONAVIRUS, che colpisce soprattutto quelli che le bevono tutte. Diffidate delle bevande offertevi sotto forma di notizie da alcune emittenti TV, da alcuni organi di stampa e da quasi tutti i vari blogs gestiti da chissacchì. Prima della peste informatico-telematica, certi veleni circolavano quasi esclusivamente nei discorsi ai vari Bar dello Sport sparsi per tutta la sventurata penisola: ma ormai qualunque imbecille dotato di pc è davvero in grado di nuocere alla salute pubblica specie degli sprovveduti, dei disinformati, degli analfabeti (soprattutto quelli “di ritorno”): vale a dire del popolo italiano.
Varrebbe la pena davvero di rifondare la prezzoliniana “Società degli Àpoti”, cioè di Quelli che Non La Bevono. Oppure d’isolare gli affetti dal Coglionavirus proibendo loro l’uso attivo e passivo di blog, smart, facebook e altre diavolerie tossiche. Ma è impossibile. Quindi state in campana e difendetevi da soli. La premiata ditta Minima Cardiniana offre gratis ottimi antidoti intellettuali e mascherine spirituali.
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